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Un fiume di vomitevole propagan-da si diffonde dagli alti scranni del po-tere: guerra al �terrorismo�, alle armi�di distruzione di massa�, a coloro cheattentano alla pace occidentale, guerraper la libertà, la democrazia, ecc., un ar-mamentario retorico che serve a teneresottomesso il proletariato agli interessidell�economia borghese. È necessarioalla borghesia camuffare i motivi dellesue guerre: confessare che loro causasono motivi di rapina economica, sa-rebbe ammettere che, dal 1914 ad og-gi, la sua parabola storica di classe nonha prodotto altro che guerra, fame, di-struzione e sfruttamento, sarebbe por-tare il proletariato a riconoscere quan-to la classe borghese sia ormai solo di-struttiva e parassitaria.Come hanno �lavato la testa� deiproletari durante il Secondo MacelloMondiale, facendolo passare per la Li-berazione dal Male assoluto degli Hi-tler e dei Mussolini (con le malefattedei quali i �liberatori� avevano colla-borato ben prima e durante la guerra),oggi tali cantilene si ripetono con i BinLaden o i Saddam Hussein, tirannoquesto che è tale esclusivamente perl�appoggio occidentale!Riguardo le società arabe i medianel modo più ipocrita nascondono larealtà di classi diverse ed opposte igno-rando quel proletariato cui la diploma-zia imperialista ha fatto in modo di as-sicurare da una parte la repressione per-manente di governi di polizia, dall�altral�oppio e la corruzione di movimenti �i-slamici� ben foraggiati dall�esterno. U-na tecnica �post-coloniale� di control-lo di territori ricchi di proletari, oltreche di petrolio, in zone strategiche im-portantissime per i lupi dell�Occidente.I proletari arabi e i loro sindacatinon solo subiscono durissime repres-sioni in Palestina e in Irak, ma anche inquegli Stati dei quali meno si tende aparlare: la Turchia, l�Egitto, l�ArabiaSaudita, l�Iran, ecc.Si occultano i bisogni e le manife-stazioni del proletariato e la continuarepressione cui è sottoposto ostentan-do  invece gli atteggiamenti tipici di u-na classe intellettuale impotente e vilee di una piccola borghesia corrotta,sempre in bilico fra il miraggio del�benessere� e dei �valori� modernidell�occidente e la reazione xenofoba,su base �culturale� o religiosa, alle ba-toste e alle porte in faccia che da quel-lo immancabilmente riceve.Invece la scelta per il proletariato,anche dei paesi arabi, non sta fra De-mocrazia o Tirannide, fra Nord o Sud,fra Modernità o Tradizione, fra StatoLaico o Teocratico. E, nel mondo delCapitale, nemmeno fra Pace o Guerra.La scelta per il proletariato di tutto ilMondo sta fra l�aperta lotta di classecontro la borghesia, i suoi Stati e il suoprepararsi alla guerra, oppure la suasottomissione ai piani di morte capita-listici. * * *Il proletariato arabo del Golfo ètutt�altro che privo di tradizioni di clas-se e non è, come si vuol far credere, ir-reversibilmente drogato fra il fonda-mentalismo dei preti e il nazionalismofanatico dei Saddam Hussein. Qualchemanifestazione di questo proletariato a-rabo negli ultimi decenni può anzi es-sere esempio al proletariato occidenta-le, che stenta a ritrovare la sua tradi-zione di coraggiosa lotta di classe.A causa del borghese bombarda-mento di menzogne nessuno oggi ricor-da che il proletariato del Golfo fu unaminaccia per l�ordine borghese fra lametà degli anni �70 e la fine degli �80.Nel 1979 avemmo la rivoluzione inIran. Prevalsero i preti islamici, ma peranni il proletariato vi aveva strenua-

mente combattuto: i proletari, in tutto ilpaese, rimasero armati e mobilitati alungo, formarono consigli territorialiche nel nostro gergo chiameremmo so-viet, posero questioni sociali e politiche.Mancò il partito ma si rifacevano ad u-na ventina di organizzazioni e partitiche si definivano �marxisti�. Vinsero ipreti del carnefice Khomeini perché ilproletariato occidentale non appoggiòquello iraniano, perché il Partito Co-munista Mondiale non esisteva, con u-na forte e temprata sezione in Iran.
Anche l�Irak, a quel tempo, era mi-nacciato dalle turbolenze di un giovanee numeroso proletariato. Intervenne al-lora la Santa Alleanza di Stati Uniti, U-nione Sovietica, Francia e Germania.Manovrando da dietro la scena, arma-rono l�Irak e l�Iran con ogni tipo di ar-mi �di distruzione di massa� e feceroloro combattere una ignobile e del tut-to �inutile� guerra di posizione per benotto anni, dal 1980 al 1988, con il pre-ciso scopo di dissanguare il proletaria-to dei due paesi e di deviarne gli istintidi classe verso il patriottismo e la rea-zione. C�era sì la necessità imperialistadi tenere sotto controllo le borghesiedei due paesi da qualsiasi pretesa di e-gemonia nell�area, ma il primo scopodella guerra era risolvere il problema

demografico dei due grandi popolosi efertili paesi: la guerra fruttò la morte diun milione e mezzo di giovani, spinti aforza sui campi minati.
Numerosissimi furono poi da en-trambi le parti i casi di diserzione e dirifiuto di sparare sui fratelli di classe�nemici�. Per tutta la durata della guer-ra migliaia di proletari furono fucilaticome disertori, e forse rivoluzionari,da un lato dagli sbirri intabarrati diKhomeini, dall�altro gasati, col pienoappoggio di americani ed europei, daSaddam Hussein.
Anche nella più celebre Guerra del1991 fra gli USA (allora con numerosamasnada di alleati europei: ricordiamoil �nostro� eroico Cocciolone?) e Irak iproletari tornarono ad essere protago-nisti. Gli USA all�inizio del conflitto a-vevano affermato di essere seriamenteintenzionati a portare la guerra �fino infondo�, occupando il territorio irache-no con l�invasione terrestre; però nellamarcia su Bassora e su Bagdad si fer-marono deliberatamente: centri irache-ni erano nuovamente in piena rivolta. ABassora in particolare i proletari (e nonsolo i proletari) erano insorti, come an-che i curdi al nord. Per gli USA entrarein Irak avrebbe voluto dire doversi�sporcare le mani� nella repressione; i-noltre non avevano la certezza che ilproprio esercito sarebbe riuscito a con-trollare la situazione esplosiva. Saddamper reprimere i sui proletari e sotto-pro-letari era troppo più collaudato!
Affermano (ora!) che in poco più diun mese i morti della repressione diSaddam Hussein furono 50.000. Si era

Lezioni dalla crisi Fiat
Della crisi Fiat tutti gli attori, Pro-prietà, Dirigenza, Sindacati di regime,Partiti di governo e Opposizioni, fannoelegantemente a gara nel tirarsi la croceaddosso. L�Amministratore DelegatoDr.Boschetti accusa i responsabili dellarete commerciale di essersi occupati po-co �professionalmente� della clientela;qualche �esperto� di �relazioni indu-striali� dà la colpa ai Sindacati poco�partecipativi�; i Sindacati accusano l�a-zienda della mancanza di un piano in-dustriale e di prodotti �competitivi�...
In realtà, e più semplicemente, diautomobili (come la quasi totalità dellemerci prodotte nella attuale fase seniledel capitalismo) non se ne vendono piùabbastanza, il mercato ha raggiunto u-na grottesca iper-saturazione e il capi-tale investito nel ramo è ormai incapa-ce di creare utili. La Fiat per questo mo-tivo aveva scommesso già tempo ad-dietro in mercati �vergini� come l�EstEuropa, il Sudamerica o la Turchia, do-ve i costi di produzione sono minori eil plusvalore più elevato; purtroppo perla Fiat anche queste aree sono state col-pite da profondi disastri economici.
Al Capitale, per indietreggiare difronte alla crisi è necessario un drasti-co disinvestimento, una cura dima-grante, anche in vista di una acquisi-zione da parte di General Motors. Ciòcomporta tagli di personale per circa8.000 unità divisi tra Mirafiori, Arese eTermini Imerese. A Mirafiori ci saran-no due fasi di cassa integrazione per1.350 e successivamente per altri 2.000lavoratori, i quali dovrebbero rientrarecol lancio di nuovi modelli (quali?,quando?). A Termini Imerese è previ-sta la Cig a zero ore per tutti i 1.800 la-voratori di Fiat, Comau e Magneti Ma-relli. Ad Arese, storica fabbrica del-l�Alfa Romeo, sarà chiusa l�ultima li-nea di montaggio di �auto ecologiche�,che sarà trasferita a Mirafiori: l�area èstata acquistata da una compagnia im-mobiliare la quale intende impiantarviun �polo logistico� assorbendo parte (?)dei lavoratori ex Alfa, mentre per i ri-manenti si parla di prepensionamentoe, nel caso non abbiano l�età richiesta,un processo di �riqualificazione� (?).
Poco sfiorati dai tagli le unità pro-

duttive di Cassino e di Pomiglianod�Arco. Indenne dalla ristrutturazionelo stabilimento di Melfi, struttura pro-duttiva del gruppo che crea ancora pro-fitti grazie a concessioni sindacali e go-vernative del passato: i salari sono mol-tissimo più bassi e l�azienda gode dimaggiori sgravi contributivi.Le poche disponibilità a intervenireda parte del governo sono motivate dal-la generalità della crisi e dalle difficoltàdelle finanze pubbliche. Dichiara il Mi-nistro del Welfare (vorrebbe dire �be-nessere�) Roberto Maroni: «Mi è statafatta dalla Fiat una richiesta per acce-dere agli ammortizzatori sociali delloStato, ma il Governo va in direzioneopposta, cioè quella di incentivare i la-voratori ad allontanare il momento del-la pensione». Solo per demagogia so-ciale, specie al Sud (a Termini ImereseForza Italia ha ottenuto un risultatoquasi plebiscitario), un esponente �so-ciale� della maggioranza, Tabacci, con-siglia che «l�azienda deve vendere set-tori non strategici per concentrarsi sul-l�auto». Al contrario in passato la Fiatha diversificato i suoi rami di attività,proprio per cercare maggiore redditi-vità rispetto all�automobile, in settoricome le assicurazioni, il turismo, lagrande distribuzione.Non arrischiano di più le �opposi-zioni�: il DS Fassino sostiene che «l�in-tesa con G.M. porterà a uno sviluppo ea un rilancio del Gruppo», ben intonatocon l�intenzione aziendale di �allegge-rire� il settore auto per poi rivenderlocon il miglior realizzo agli americani.Infine Fausto Bertinotti, segretariodi Rifondazione Comunista, intona lavecchia solfa delle �nazionalizzazioni�,stavolta dell�industria automobilistica,cercando di illudere i lavoratori dell�exAlfa Romeo che sia ancora sperabile un�salvataggio� a spese dello Stato. È or-mai un film già visto, in tempi di op-posta congiuntura economica. La crisiormai è generale ed è vano aspettarsidallo Stato quel che i privati non pos-sono dare. Ai proletari resta solo la lot-ta di classe contro il Capitale, sia essoCapitale privato sia il non meno nemi-co Capitale di Stato.

Distribuito allo sciopero del 18 ottobreContro il regime del Capitale
e il suo mondo di sfruttamento e di guerra

La crisi economica che attanaglia i centri mondiali del Capitale, con la chiu-sura delle fabbriche e il crollo delle Borse, dimostra che il capitalismo so-pravvive a se stesso, a prezzo della sempre maggiore oppressione dell�uma-nità lavoratrice di tutti i continenti, del Sud come del Nord del Mondo. Con-tinui peggioramenti sono imposti alla classe operaia in tutti i paesi al solo sco-po di mantenere in piedi questo mostruoso sistema economico e sociale.Mentre i capitalisti per resistere alla crisi licenziano decine di migliaia dioperai (come nel caso della FIAT) ed aumentano gli orari e i carichi di la-voro, tutti i governi tagliano gli stanziamenti per le pensioni, la sanità, lascuola. Intanto aumenta l�impegno militare: la borghesia italiana si apprestaa spendere decine di milioni di Euro per spedire un nuovo contingente mili-tare in Afghanistan.L�inflazione riduce i salari. In nome della �flessibilità� (voluta a suo tem-po in particolare dalla CGIL), sia per i giovani proletari sia per gli immigra-ti, mantenuti in condizione di inferiorità sociale e trattati come schiavi, c�èsolo il ricatto del lavoro precario e sottopagato, in uno stato di insicurezzasenza via di uscita.In questa situazione di irreversibile crisi tutte le borghesie maturano i pro-getti di una nuova guerra GLOBALE, che ancora una volta significherebbelo smisurato massacro di proletari di tutti i paesi.È in vista della guerra che gli Stati capitalisti ambiscono al controllo del-le riserve petrolifere mediorientiali ed a posizionare i propri avamposti mi-litari nello strategico cuore dell�Asia. Ne fanno le spese già direttamente iproletari di Palestina ed iracheni.I blocchi imperialisti di Stati Uniti, Europa, Russia, Giappone, Cina chevanno delineandosi non rappresentano un fronte contrapposto fra borghesie,militariste ed aggressive ed altre disarmate e �pacifiche�. Tutti si preparanoalla guerra anche se non hanno ancora deciso su quale fronte gli converràschierare i propri proletari.In questo scontro fra borghesie, tutte sanguinarie e tutte militariste, il pro-letariato internazionale non ha un fronte da scegliere, ma da rompere ogni �so-lidarietà nazionale e patriottica� ed opporsi ovunque, nel Nord come nel Suddel mondo, ai piani di guerra gridando ai padroni, come già fece di fronte allaPrima Guerra Mondiale: contro la guerra tra gli Stati, guerra tra le Classi!Da allora la classe operaia è stata invece costretta alla sottomissione, mo-rale e materiale, alla classe borghese, alle sue illusioni di �democrazia�, di�progresso� di �convivenza pacifica� e di nauseante �consumismo�.La �concertazione�, parola d�ordine dei sindacati confederali, fu inventa-ta dall�opportunismo socialdemocratico, ripresa dal corporativismo fascista,ed usata infine, in questo secondo dopoguerra, da stalinisti e da liberali percorrompere e controllare i lavoratori.Coerentemente, tutti i partiti parlamentari, di destra o di falsa sinistra, han-no concordato prima sui �sacrifici� da imporre ai lavoratori, poi sulla �ne-cessità� di leggi per limitare gli scioperi e la loro estensione a più categorieed ostacolano oggi la riorganizzazione sindacale dei lavoratori.In Italia, complici di questo vero tradimento della classe operaia, insiemeai partiti della cosiddetta sinistra parlamentare, sono da decenni i sindacati�concertativi�, CGIL compresa, divenuti ormai docili strumenti della gestio-ne borghese della �forza-lavoro�.La CGIL con lo sciopero di oggi cerca di dirottare il malcontento operaiocontro il �governo di destra�, quando invece tutti i governi borghesi, di destrao di sinistra, hanno sempre difeso il regime del capitale e cercato di scarica-re le conseguenze della crisi sui lavoratori.Per ulteriormente confondere il movimento operaio, sono oggi ben propa-gandati �no-global� e �girotondi� e le loro rivendicazioni prive di significatoreale, fondate su bugiardi principi borghesi quali la �libertà�, la �giustizia�,la �democrazia�, che possono illudere la piccola borghesia ma che non han-no niente a che fare con le vere e necessarie richieste dei lavoratori e con laripresa della lotta di classe.Urge quindi ricostituire combattive e intransigenti organizzazioni sinda-cali per la difesa del livello di vita delle masse lavoratrici, associazioni che ri-fiutino per principio ogni comunanza di interessi fra le classi e si pongano aldi fuori delle istituzioni borghesi e delle loro regole. Solo questi nuovi sinda-cati potranno consentire che si esprima la forza della nostra classe, col meto-do dell�azione diretta e della mobilitazione fino allo sciopero generale e sen-za limiti di tempo.Obiettivi della lotta operaia non possono essere i vaghi �diritti� della C-GIL, ma quelli che sono oggi portati avanti dal sindacalismo di base e au-torganizzato:1. rifiuto della guerra dei padroni,2. aumenti salariali che recuperino realmente l�aumento del costo della vita,3. salario ai disoccupati,4. difesa del salario differito contro la legge finanziaria che smantella le pen-sioni, la sanità e la scuola,5. totale parità di trattamento, civile e sociale, per i fratelli di classe immigrati,con o senza �permesso�.Le forze migliori della classe operaia occorre che riscoprano il bisogno del-la milizia nel partito comunista internazionale, l�unico che ha mantenuto ilprogramma del comunismo di sempre: l�abbattimento del regime capitalistae salariale e la liberazione della società mondiale del lavoro, senza denaro esenza Stato.
OGGI COME IERI, GUERRA ALLA GUERRA!IL NEMICO E� NEL NOSTRO PAESE!PROLETARI DI TUTTO IL MONDO UNITEVI!

(Segue a pagina 4)
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Un vitale proletariato neipaesi arabi intimorisce leborghesie sue e imperiali
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ti contraddizioni.

er quanto riguarda il proletariato sia-mo costretti a usare il titolo in prima pa-gina di un giornaletto labronico notoper la sua sguaiataggine: �Guerra, san-ta o laica, a pigliarlo nel culo sono sem-pre i disgraziati!�, senza troppo distin-guere, senza aver né la voglia né la ca-pacità di capire qualcosa di più. Il fattoè che �i disgraziati� sono stati allenatia lasciare agli addetti ai lavori, scelti colvoto ogni cinque anni, lo stabilire cosafare, in pace e in guerra. Compito delPartito della classe operaia è quello disaper leggere la storia, indipendente-mente dagli alti e bassi delle intempe-rie e delle diverse atmosfere. In speciecome la lotta di classe moderna si svol-ga, in certe condizioni, in grado di op-porsi alla guerra tra imperialismi, in al-tre nella impossibilità di influenzare edirigere il proletariato verso i suoi finistorici. A proposito della guerra impe-rialistica, non si è limitato a definirlamacello della classe, ma a saper distin-guere quando e come rovesciare la suatendenza, fino al punto di trasformarlain �guerra rivoluzionaria�.

FIAT
(Segue da pagina 1)

Il Casus Belli - Antefatti significativi
Come sempre, di fronte alle guerre,si tratta di capire fino a che punto undeterminato �casus belli� è stato il de-tonatore dell�incendio, e in che modogli eventi che lo procedono lo hannopreparato. G.Alvi su �Corriere Econo-mia�, dopo aver analizzato fino a chepunto, nel passaggio di leadership traRegno Unito e Stati Uniti, la situazio-ne di oggi possa assomigliare ad esem-pi passati, afferma: «A Greenspan (ilcapo della FED) che darebbe volentie-ri al terrorismo la colpa dei suo guai, sidedica troppa indulgenza. Tutto con-ferma che lo stato dell�economia eragià pregiudicato ben prima dell�11 Set-tembre». Ci permettiamo di dire che datempo noi lo andavamo scrivendo; madetto da chi scrive su un giornale dellagrande borghesia italiana, legata a filodoppio con quelle di tutti i paesi occi-dentali, assume un altro significato.
Ma riprendiamo le parole dell�auto-re. «Quella in atto è la più classica del-le svolte cicliche, la cui origine è un ec-cesso di investimenti assistito da poten-ti afflussi di capitali dall�estero e da u-na politica monetaria colpevolmente e-

spansiva». Ci troviamo ancora una vol-ta nell�esigenza di �tradurre�: la politi-ca imperialistica attuale degli USA, in-tesi come capofila dell�imperialismomondiale, è �colpevolmente espansiva�.Quel �colpevolmente� è quasi a dire chel�imperialismo potrebbe �limitare� lasua prepotenza. Per noi è inevitabile chela politica imperialistica sia �espansi-va�. Comunque possiamo metterci d�ac-cordo per dire che l�attuale crisi è �crisidi sovrapproduzione�, tale da spingereverso la necessità di �distruggere� inmodo �creativo�, attraverso la guerra.Ecco: questa è la ragione vera delleguerre imperialistiche, senza eccezione.Ma, al di là dell�abilità o meno delcapo della FED, rimane il fatto che laguerra non nasce da un �atto terroristi-co�: non c�è neanche bisogno di ricor-dare quante volte si è fatto ricorso allamenzogna per inventare un pretesto,dalle inondazioni d�acqua nel vercelle-se, invocate dal Cavour nel 1859 per a-vere il destro di attaccare l�Austria, al-la manipolazione di lettere diplomati-che nel caso di Bismarck nel 1867. Nonè passato che qualche mese dall�acca-nito dibattito storiografico che ha rico-nosciuto come il Presidente Rooseveltfosse al corrente del probabile attaccodi Pearl Harbour, l�unico colpo che a-vrebbe spinto gli isolazionisti america-ni ad accettare di essere quello che or-mai erano: una potenza imperialisticaalla quale i tempi chiedevano di assu-mere la propria responsabilità di gen-darme del Capitale mondiale.Chissà che un giorno, ma lontano daquesti, non si venga a scoprire legamistrani tra l�esterno e l�interno, tra �ter-roristi� e �collaborazionisti�. Ma la-sciamo questo alla storia futura. Per o-ra basta che qualche voce dissonanteabbia avuto almeno il coraggio di un�a-nalisi critica non mossa dal puro e sem-plice opportunismo e dall�emotività.L�America allora aveva un�econo-mia pregiudicata ben prima dell�11 Set-tembre. Chi osservasse con un minimodi obiettività i nostri decennali �grafici�lo potrebbe �vedere� senza tanto distin-guo. «Il trend stranamente favorevole,che sembrava non dovesse interromper-si (...) conferma che l�eccezione in que-gli anni (1900-2000) ha assecondato u-na bolla speculativa. Gli USA pativanogià prima dell�11 Settembre eccesso diinvestimenti indotti dalla speculazione».Abbiamo sicuramente idee abbastanzadiverse dall�autore sulla natura della�speculazione�, che è connaturale al ca-pitalismo, specie nella fase imperialisti-ca. Ciò non toglie che l�analisi non èlontana dalla realtà. Ma facciamo parla-re ancora l�economista. «Che i consumisi stessero, già prima del disastro delledue torri, ridimensionando, era assaimeno preoccupante del fatto che i mar-gini di profitto stavano calando ai livel-li più bassi di quarant�anni».Ma i problemi non sono mai soltan-to economici; sono politici nel sensopiù completo che noi intendiamo. Sitratta di rendersi conto che negli ultimi10 anni la �potenza imperiale� non hapotuto fare a meno di inimicarsi non so-lo certi tradizionali nemici, ma anchecerti �ambigui amici�. «Questa guerranon è la guerra con Saddam. Non soloperché essa ridicolizzò i russi e iniziòquella �pax� imperiale, senza di cui nonvi sarebbe stata l�economia degli anninovanta. La differenza con la guerra del

Golfo è che essa fu pagata dagli alleatiarabi e giapponesi. Il costo di questaguerra, che gli americani dicono lunga.toccherà invece a loro stessi».Nella fase imperialistica � e questoci interessa da sempre � lo scenario, lealleanze, il loro rispetto e forme nell�o-norarle, possono cambiare, come ap-punto cambiano, ma non si può parlaredi �nuova fase�. L�imperialismo, come�fase suprema� del capitalismo, nonconosce ulteriori fasi di passaggio chenon siano la presa del potere da partedel proletariato. Certo, un passaggiopiù facile a dirsi che a farsi, ma non perquesto da modificare.Tutti i segnali di cui abbiamo fattocenno, con parole ed argomentazioninon nostre, sta lì a significare che l�11Settembre, o un 11 Settembre, dovevaarrivare. Ed è arrivato. Bisognava in-somma avere il pretesto per �dichiara-re� una guerra lunga di anni, per mette-re in fila malumori e false alleanze, perstringere alle corde, prima ancora che i�nemici� (dichiarati infatti �invisibili�),gli amici, anche troppo visibili, ma dop-pi e tripli come avviene ogni volta cheun sistema imperiale entra in crisi. Qua-li erano e quanti erano i �nemici� delloImpero Romano? Erano, come oggi i�barbari�... con la loro foia di potere edi massacro. La probabile �lunga guer-ra� avrà il merito di guardare in facciaprima ancora che i nemici, gli alleati,che già �distinguono�, e domani po-trebbero anche fare il voltafaccia.Nel frattempo, e senza indugi, urgo-no per il Capitale che fa perno su WallStreet, decisioni rapide, perché «la glo-balizzazione centrata su New York sur-roga i difetti della sua bilancia dei pa-gamenti, in coerenza che gli interessi a-mericani. Annientare il terrorismo di-viene vitale per evitare il disastro chesarebbe anche solo il rallentarsi dei mo-vimenti di capitale verso New York».Come sempre, davanti ad una guer-ra necessaria per la propria �salute�, gliscenari sono due. O �guerra lampo�,vincere al più presto «per evitare di fa-re la fine degli inglesi dopo la I guerramondiale», oppure �guerra lunga� cherischierebbe di far incancrenire le cose«una guerra lunga, attentati a ripetizio-ne, rischiano di accelerare il declinodella bilancia dei pagamenti americani,proprio come la I guerra mondiale ro-vinò quella inglese e screditò la City».Ma si sa, la guerra, mentre è una ne-cessità, è anche un alea (il classico aleaiacta est) che non assicura in anticiponulla a nessuno, nemmeno alla più po-tente compagine statale od alleanza del-lo imperialismo di oggi.Ci si trova a dover ammettere che«il pendolo liberismo-mercantilismo(leggi intervento massiccio dello Stato)plasma da sempre le due opposte fasidell�economia mondiale». Dunque nonè, come si è cercato di sostenere negliultimi tempi: il liberismo ci salva, ilprotezionismo ci affossa. Le due faccedella stessa medaglia che abbiamosempre descritto, e che per noi non so-no che il pendolo, appunto, della eco-nomia e della politica borghese, l�unané successiva né progressiva rispettoall�altra e da preferire. Il dilemma, perloro, è quanto e se il Capitale può uti-lizzare le casse dello Stato del Capita-le, che è parte di sé. L�attuale è �libe-rismo da casse vuote�, aspetto di un im-perialismo avvinto nelle sue più pesan-

renza di quelli con paghe basse (ben 5 mi-lioni, in parte appartenenti a minoranze ex-traeuropee), costretti ad acrobazie per co-prire le spese tra uno stipendio e l�altro.
A Blackpool è stata denunciata la scar-sa attrazione che i sindacati esercitano suigiovani lavoratori, sui non specializzati e sugran parte della forza lavoro delle piccole emedie imprese, tutte categorie invece chemaggiormente avrebbero bisogno di un sin-dacato forte. Esempio tipico quello del set-tore turistico alberghiero che impiega ai va-ri livelli un numero impressionante di per-sone, in buona parte temporanee o stagio-nali; a Londra, dove è probabilmente unadelle più numerose occupazioni, arriva adun tasso di sindacalizzatone appena del 4%.
Vi è poi stata la rituale critica alle pri-vatizzazioni e all�unanimità è stata chiestala ri-nazionalizzazione della British Rail, leferrovie (cosa non impossibile), e più in ge-nerale si è espressa nostalgia per lo Statoimprenditore, come se, in tempo di crisi co-me l�attuale, per i lavoratori fosse diverso!Infine sempre all�unanimità è stata appro-vata una tiepida e incerta mozione control�intervento in Iraq al quale la borghesia in-glese proprio non sembra voler rinunciare,nonostante la maggioranza dei lavoratoridel Regno non ne voglia sapere (sondaggiin questione parlano di una percentuale dicontrari tra il 60 e l�80%).
La conferenza di Blackpool insommanon fa che confermare il carattere total-mente asservito del sindacato britannicoche, nonostante abbia tagliato il cordoneombelicale con il partito laburista, continuala sua tradizione di �sindacato operaio bor-ghese�. Le parole grosse e massimalistesparate al congresso dalla sua �sinistra in-terna� esprimono solo le beghe tra le varieanime del partito laburista e un inganno peri lavoratori e non un reale interesse per lecondizioni della �working class�.
Ma, contro tutto questo, in Gran Breta-gna si sono avuti degli episodi di conflittosociale. Il 17 giugno hanno scioperato i di-pendenti delle aziende municipali di tutta lanazione, categorie di lavoratori come giar-dinieri, operatori di nettezza urbana, assi-stenti sociali, bibliotecari, insegnanti per ri-tardati. Tra loro moltissimi part-time e con-tratti a termine, in maggioranza donne, chie-dono un forte aumento delle retribuzioni, trale più basse del Regno.
Il giorno successivo c�è stato lo sciope-ro pressoché totale dei dipendenti della �Tu-be�, la metropolitana di Londra, sostenutocome in altre occasioni da quasi tutti i lon-dinesi. È stato indetto dalla Rail Maritimeand Transport contro il progetto che preve-de l�ingresso dei privati nella gestione del-la principale società del trasporto britanni-co, che avrebbe come conseguenza, fra l�al-tro, un notevole calo di sicurezza per lavo-ratori e passeggeri.
Questi sono solo due casi di malconten-to della classe lavoratrice, gran parte dellaquale si è certo pentita di aver confidato nelNew Labour per un miglioramento dellapropria condizione dopo gli anni di �mas-sacri e batoste� dei governi conservatori.
Nel paese dal capitalismo in fase mag-giormente senile e forse più vicino al suocapovolgimento nel comunismo, dove soloil 18% della forza lavoro è impiegato in at-tività manifatturiere ed edili ed è in costan-te discesa, stenta a decollare, come negli al-tri paesi dell�Occidente, una continuità e u-na risolutezza nelle lotte di classe. Questesaranno assicurate solo da un vero e forteSindacato di Classe che superi ogni parti-colarismo.

I Sindacati della Triplice si rendonoconto di non essere in grado di gestirela situazione. La CGIL aveva già in-detto su altri obiettivi lo sciopero gene-rale per il 18 ottobre ben prima che sipalesasse del tutto la vicenda Fiat. Letre sigle non si vergognano di procla-mare lo sciopero di sole 4 ore per ve-nerdì 11, quando in tutti gli stabilimen-ti erano già stati fatti numerosi sciope-ri spontanei. Gli operai tuttavia manca-no di una visione reale delle cose e diclasse, come dimostra il caso di Termi-ni Imerese, dove in piazza scendono isindaci del comprensorio, il vescovo,presidi e direttori didattici; o ad Arese,all�ex Alfa, dove qualcuno sogna il ri-torno sotto lo Stato padrone.È proprio in frangenti come quellonel quale si vengono a trovare i dipen-denti di grandi aziende in crisi che sirende evidente la necessità di un Sin-dacato generale della classe operaia,che difenda le condizioni di tutti i la-voratori e li opponga non al singolo pa-drone ma alla classe e allo Stato dei pa-droni, incurante delle necessità dell�e-conomia borghese, dei suoi profitti ca-muffati da �interessi nazionali�! È nel-la situazione come l�attuale che tutto ilproletariato dovrebbe mobilitarsi per o-biettivi comuni a tutta la sua classe, co-me la richiesta del salario ai disoccu-pati, in radicale contrasto con la politi-ca e le mire del padronato, con cui nonha nulla da spartire.Questa mobilitazione non è certo daattendersi da un sindacato come la C-GIL, che ancora al suo Congresso deldicembre 2000 richiedeva «la ricostru-zione di una politica industriale chesappia mantenere un ruolo al nostropaese nei settori tecnologicamente a-vanzati» oppure quando, proprio ri-guardo alla crisi Fiat, dichiarava che «laFiat deve investire in innovazione equalità». I Sindacati quali la CGIL nonsono più dei sindacati operai e di clas-se in quanto condizionano la vita deiproletari al benessere dell�industria na-zionale, cioè della borghesia. Per que-sto non indicano la vera e decisa lottadi classe ai proletari, ma la concerta-zione Sindacato-Industria-Stato, nellaquale pretendono di difendere non iproletari ma tutte le classi.Noi comunisti denunciamo che ab-biamo davanti non la crisi �della Fiat�,ma che questa è totalmente organica al-la crisi globale del Capitale, arrivato,specie nel mondo occidentale �alla frut-ta�, dopo aver divorato tutto ciò chec�era da divorare.Denunciamo, come sempre abbiamofatto, che la politica delle nazionalizza-zioni tende solo a ritardare la fine delcapitalismo e del suo carico di parassi-ti borghesi. Sosteniamo la rinascita delSindacato di Classe in tutte le categorieed aziende, che in tutte è lo stesso sfrut-tamento borghese del proletariato.Il proletariato abbisogna del Sinda-cato di classe, che oggi tenderebbe allasolidarietà tra i lavoratori dei vari stabi-limenti Fiat (a Termini Imerese si sonosentite anche frasi del tipo �perché nonchiudono Torino?�) e tra i lavoratori diaziende appaltatrici e dell�indotto, ancormeno tutelati; un Sindacato che non sifarebbe carico della difesa né dell�eco-nomia nazionale né delle finanze delloStato borghese e nemmeno proporrebbesoluzioni alternative alla loro crisi.

In Gran Bretagna il governo di �sinistra�insegna ai Berlusca di tutto il mondo comeaffamare e mandare in guerra i proletari
Secondo un rapporto degli stessi sinda-cati inglesi, i lavoratori dell�isola sarebbe-ro molto più scontenti oggi di dieci anni fa,quando la classe operaia era appena uscitadalle sconfitte thatcheriane. Come potreb-be essere altrimenti? I salari sono rimastisostanzialmente invariati ma non i costi peresempio delle abitazioni, che in alcune zo-ne metropolitane quadruplicati, o le tariffedei trasporti pubblici raddoppiate. È poi inaumento costante lo stress causato da superlavoro, in diversi casi lavorare è una lottaquotidiana contro il tempo, le nevrosi e isoprusi aziendali.
Inoltre le condizioni in cui si trovano laclasse lavoratrice e il proletariato britanni-co si aggravano di continuo, specialmentenegli ultimi anni di governo del �New La-bour�. Blair e i suoi ministri si vantano diaver debellato la piaga della disoccupazio-ne; tuttavia i senza lavoro sono sempre nu-merosi in diverse zone del Galles e del norddell�Inghilterra e la maggiorana degli im-pieghi offerti sono �atipici�, a termine, atempo parziale, di poche ore settimanali oimpieghi senza alcuna garanzia.
Mentre si allarga la forbice tra redditi al-ti e bassi, il numero dei bambini che vivo-no sotto la soglia di povertà ha raggiunto lacifra di quattro milioni; ma anche quegli a-dulti un tempo considerati privilegiati gra-zie al �posto fisso� non se la passano bene.I dipendenti pubblici statali, comunali e del-le contee, postelegrafonici, ferrovieri, con-ducenti di autobus, insegnanti guadagnanomeno dei loro colleghi di altri paesi europeie, considerato l�alto costo della vita del Re-gno Unito specie nell�area di Londra, e as-sai facile scendere sotto la soglia di povertà.Sono queste le categorie di lavoratori pro-tagoniste nell�estate scorsa di numerosiscioperi che hanno anche paralizzato la na-zione, lotte delle quali i giornali non bri-tannici hanno dato scarso rilievo.
In questo contesto si è svolta a Black-pool l�assemblea nazionale delle Trade-U-nions. Tra i temi trattati: le pensioni, le pri-vatizzazioni, l�entrata in guerra contro l�Iraqa fianco dei cugini Yankee d�oltre oceano.
Mentre l�attuale inquilino di DowningStreet continua imperterrito e convinto nel-la politica antioperaia, perfino le forze sin-dacali, un tempo vicine al Labour Party, so-no costrette a mostrare segni di insofferen-za. Il Congresso delle Trade Unions � sul-lo stile, diremmo, dell�italica CGIL � haapprovato il rapporto denominato Modernrights for modern workplaces, insistendocioè sul tema nebuloso dei �diritti� piutto-sto che delle rivendicazioni materiali. So-no trentatré richieste al Governo tra le qua-li il divieto per le imprese di licenziare chisciopera, l�abolizione dei privilegi fiscalidi cui godono le piccole aziende, che anchein Gran Bretagna occupano 4,5 milioni dipersone, infine il riconoscimento di orga-nizzazioni sindacali e diritti da parte delleimprese private che acquisiscono forza-la-voro dal settore pubblico.
La proposta sindacale vorrebbe inoltrecontributi obbligatori per tutti i datori di la-voro. Infatti oltre manica, come del resto inaltri paesi anglosassoni, i lavoratori statalie delle grandi aziende hanno maggiore co-pertura pensionistica, specie se residenti aLondra e nel ricco Sud-Est, mentre perquelli di piccole imprese, e in particolar mo-do se residenti in aree povere come il Gal-les o lo Yorkshire, la copertura è quasi nul-la proprio per l�assenza di obbligo contri-butivo. Solo i lavoratori collocati in altequalifiche e a stipendi elevati possono di-sporre di una pensione integrativa a diffe-
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(Continua dal numero 291)
La sua natura piccolo-borghese impedi-sce all�FLN di andare oltre le rivendicazio-ni di democrazia, libertà e uguaglianza, an-zi lo fa rifuggire con terrore dal fare appel-lo alla forza di classe per imporre all�impe-rialismo con la violenza quelle rivendica-zioni. In Francia tutti i partiti democratici,dalla destra fino alla sinistra socialista e sta-linista, hanno condannato il terrorismo al-gerino, e �operato� con l�FLN alla ricercadi una soluzione democratica, cioè di unnegoziato che legasse le mani agli insorti.Su questo punto, le direttive della III In-ternazionale Comunista erano state chiaris-sime: ogni movimento antimperialista, fin-ché rimane sotto una direzione nazionalistae borghese, sarà costretto �necessariamen-te� a seguire il cammino delle �rivoluzionimancate�, e tutte le promesse dell�FLN diinstaurare �il paradiso in terra� per le clas-si povere algerine in un�Algeria indipen-dente, non persuaderanno noi marxisti delcontrario. Ma da questa posizione pro-grammatica l�Internazionale non ha maitratto la conclusione che i comunisti deipaesi colonizzati (e a maggior ragione del-le metropoli colonialiste!) debbano rasse-gnarsi al dominio imperialista e opporsi al-la lotta armata. Ciò che l�Internazionalechiedeva ai partiti aderenti era di combatte-re «la tendenza del movimento borghese de-mocratico nazionalista portatore di un pro-gramma di indipendenza nazionale e di or-dine borghese» a dirigere «il movimento de-gli operai e dei contadini ignoranti e pove-ri per la loro emancipazione da tutte le spe-cie di sfruttamento» e di «cercare di svilup-pare i sentimenti di classe indipendente nel-le masse operaie delle colonie». Questocompito incombeva naturalmente ai comu-nisti dei paesi colonizzati, che avevano d�al-tronde il dovere di sostenere ogni movi-mento nazional-rivoluzionario che si po-nesse sul terreno della lotta armata. Quantoai comunisti dei paesi colonialisti, il loro do-vere era di combattere il proprio imperiali-smo in quanto «gli interessi della classe o-peraia e della sua lotta contro il capitalismoesigono che vi sia una risposta alla politicanazionalista della borghesia». Queste clas-siche posizioni non hanno assolutamenteniente a che vedere con quelle assunte dalPCA, dal PCF e tantomeno dall�FLN!Tra le tante carognate, vale la pena di ri-cordare la partecipazione del PCF al gover-no borghese che nel maggio 1945 represseselvaggiamente i moti della fame di Costan-tina, e nel 1956 il suo voto per la concessio-ne dei poteri eccezionali al governo france-se per la repressione della rivolta algerina.

1) La determinantequestione agraria
L�articolo �La longue impasse algé-rienne� pubblicato in �Programme Com-muniste� nr.10/1960, di cui riportiamo am-pi estratti, fornisce una formidabile analisidel processo di �pace�, tratta nel momentostesso in cui si stava compiendo. I �timori�che allora nutrivamo purtroppo si sono ri-velati fondati!«Nel novembre 54 scoppiava in Algeriala prima rivolta antimperialista generaliz-zata che questo paese avesse mai conosciu-to, nonostante il suo fiero spirito di indi-pendenza, in più di un secolo di colonizza-zione francese. Ci vollero cinque anni, me-se dopo mese, perché si delineasse una viad�uscita, perché si intravedesse la soluzio-ne di una lotta che non doveva aver pace nétregua fino al raggiungimento della com-pleta indipendenza politica ovvero alla to-tale disfatta. Da ogni sponda si celebra lapace che si prepara e la cui promessa sem-bra soddisfare tutte le classi e tutte le cor-renti, con la sola eccezione degli oltranzistidi destra che la temono, fanaticamente at-taccati come sono al mantenimento inte-grale del loro antico modo di vita e ben de-cisi a non fare alcuna concessione che pos-sa intaccare i loro privilegi.«In una società divisa in classi, quandosi raggiunge l�unanimità su qualcosa, si puòstar certi che la classe dominata inganna, cheesiste da qualche parte un gigantesco malin-teso. Se le classi non possidenti hanno tuttele ragioni di preferire la pace alla guerra, nonper questo la pace significa automaticamen-te la soppressione delle acute contraddizio-ni che rendono la guerra inevitabile. Quan-do si tratta di una guerra sociale � come è ilcaso della guerra d�Algeria � il proletariato,che è la sola classe emancipatrice della so-cietà, ha il dovere di chiedersi da dove vie-ne quella pace che si decanta, e dove porta.«Fino alla dichiarazione presidenzialedel 16 settembre, la posizione ufficiale del-la borghesia francese sulla questione alge-rina fu netta: la pace non può nascere che

dalla completa pacificazione del paese, cioèdall�annientamento dei ribelli, restando fuo-ri discussione qualsiasi incontro o negozia-to con i rappresentanti di questi ultimi. O-gni eventuale consultazione politica era ri-mandata a dopo la vittoria militare. Ma il 16settembre il Generale ha rilanciato solenne-mente il principio dell�autodeterminazione,e il 10 novembre ha addirittura invitato i ca-pi dell�FLN a un incontro senza preventivadiscussione politica per arrivare a un cessa-te-il-fuoco, ricevendo una risposta non sfa-vorevole. Perché questo cambiamento distrategia da parte della Francia?
«Politicamente, l�autodeterminazione èformula di unione nazionale perché ben siconcilia, per lo meno astrattamente, contutte le �soluzioni� che da un po� di temposono nell�aria, e che vanno dall�indipen-denza all�integrazione; ma nel campo dei�princìpi� essa suscita qualche dubbio ri-spetto alla ben nota tesi degli oltranzisti:l�Algeria è la Francia.
«Se oggi questa vecchia tesi non godepiù i favori del potere, non è passato peròmolto tempo da quando in alto loco se nefaceva una questione di principio, e dunquedi polizia. Eppure la faccenda è alquantostrana: supponiamo che nel 1954, ossia e-sattamente 171 anni dopo la vittoria degli a-mericani nella lotta di indipendenza controla vecchia Inghilterra, qualcuno si fosse aun tratto arrischiato a dire: �Giorgio III a-veva ragione e Washington torto: l�Ameri-ca di oggi è l�Inghilterra di ieri!�, tutti gli a-vrebbero dato del pazzo. Non è necessarioessere marxisti per osservare che l�area geo-umana a cui appartiene il territorio algerinoè almeno altrettanto nettamente distinta daquella della Francia, nonostante la minoredistanza, quanto lo era l�America del nordrispetto all�Inghilterra. Se poi si vedono lecose dal punto di vista del popolamento, ladifferenza è ancora più netta: gli insorti a-mericani erano in fondo di ceppo europeo(i nativi erano stati decimati); ma qui i ri-belli sono arabo-cabili che né la storia, nél�organizzazione sociale al momento dellaconquista, né i costumi, né la lingua prede-stinavano �per natura� a formare una sola emedesima nazione con i francesi! Senzacontare che, al momento della rivolta, essierano otto volte più numerosi degli abitan-ti di ceppo francese insediati in Algeria.
«Ecco allora la portata dell�autodeter-minazione nel campo dei �princìpi�: dagliabissi in cui l�imperialismo aveva fatto ca-dere la borghese democrazia francese sia-mo risaliti (per grazia del Generale, credo-no gli ingenui) fino al livello � tutt�affattoteorico! � del generale... La Fayette, che tral�altro non era neanche giacobino! Per es-sere nel 1959, non è proprio un gran vanto!Di fatto, il principio in questione non va ol-tre il vago riconoscimento di una �persona-lità� algerina. Già prima del Generale, altriavevano avuto questo banalissimo meritodemocratico: il che non impediva loro di es-sere partigiani sfegatati della �pacificazio-ne�. In epoca imperialista, la semplice spol-veratura dei più antichi valori democraticidella borghesia costa prezzi esorbitanti. Perl�ultima concessione al fatto quanto mai e-vidente che... �l�America non è l�Inghilter-ra�, parla la statistica dei morti comunicatadal Generale: 145.000 partigiani algerini,13.000 �pacificatori� francesi e quasi14.000 civili tra francesi e musulmani.
«È noto che per la borghesia i principisono una cosa e la politica reale un�altra.Qual è il senso politico reale dell�autode-terminazione? Esso si può leggere tanto nel-le dichiarazioni presidenziali quanto nei co-municati esplicativi del delegato generaleDelouvrier ad uso degli oltranzisti: �innan-zitutto deponete le armi. Poi, dopo un�ade-guata preparazione di alcuni anni, potretevotare. Alla campagna elettorale potrannopartecipare tutti, compreso l�FLN. A questopunto direte se volete che l�Algeria realizziil suo destino con o senza la Francia. Quan-do avrete scelto di essere con la Francia, visi chiederà se volete essere amministrati co-me i dipartimenti francesi (è questa la fa-mosa integrazione, di cui tanti borghesi te-mono l�alto costo!), ovvero secondo un pre-ciso statuto che sarà stato intanto stabilitosotto controllo del governo�.
«Tralasciamo qui la questione dei mez-zi di cui ogni moderno Stato dispone per pi-lotare il voto: per sviluppare questo argo-mento in lungo e in largo con esempi alge-rini a sostegno, basta un buon democraticoo, se si vuole, un comunista francese. Per unmarxista, il punto essenziale non è questo.L�essenziale è che il governo, che non hanessunissima intenzione di accordare l�in-dipendenza, conta proprio sul passaggiodall�azione armata alla propaganda eletto-rale per logorare la corrente indipendenti-sta: quale più bell�omaggio potrebbe esserereso al metodo non legalitario, non pacifi-co della lotta politica e sociale? Finché re-

sta sul terreno della lotta armata, l�FLN è in-vincibile: esso attinge la sua forza in modopressoché inesauribile dall�esasperazionedelle masse diseredate e miserabili del pae-se. Quando, al contrario, scende sul terrenodella competizione pacifica, esso è perduto,perché diventa incapace di collegare indi-pendenza politica e programma sociale, re-stando il suo indipendentismo a livello me-ramente borghese. Mentre nei movimentiarmati il ruolo principale è svolto dai pove-ri e dagli ignoranti, che forniscono i com-battenti e con cieco �fanatismo� sacrificanogenerosamente la vita per cause che credo-no liberatrici, nella competizione pacifica,al contrario, prendono il sopravvento gli �i-struiti�, tutti quelli che �sanno parlare� e chemirano a risultati �pratici e concreti�. Ma traun partito nazionalista ridotto al solo stratointellettuale e borghese �pratico�, spinto peraltro alla �ragionevolezza� da tutte le po-tenze mondiali, dall�America plutocraticaalla Russia �socialista�, dalla Francia impe-riale alla Tunisia e al Marocco �liberati�; traquesto partito fatalmente minoritario chel�abbandono delle armi avrà spogliato dellasua aureola di eroismo, da una parte, e laFrancia dall�altra, ossia il potere consacra-to dall�abitudine e dalla paura, ma parlanteun linguaggio �nuovo�, prodigo di promes-se, non è forse ancora quest�ultimo che conogni probabilità verrà scelto da quella mas-sa amorfa, timorosa, indecisa che ogni so-cietà anche nelle peggiori crisi alimenta? Infondo è proprio questa la speranza che il Ge-nerale ha espresso invitando gli arabi a fon-dare il grande Partito del Progresso Algeri-no. Anche se presidenziale, una semplicesperanza non impedirà assolutamente all�e-sercito di svolgere un ruolo meno sempli-cemente... politico.
«Questa prospettiva è insomma perfet-tamente �marxista�, in quanto fa assegna-mento sul sicuro deterioramento della si-tuazione algerina stante lo sfavorevole rap-porto delle forze di classe sia a livello na-zionale sia internazionale: il proletariato èamorfo, ovunque. Quanto all�FLN, organodella rivolta, se esso fosse stato una forzaautenticamente rivoluzionaria, nessuno sisarebbe arrischiato a proporre la sua parte-cipazione alla campagna referendaria, pernon correre il rischio di scatenare una po-tente agitazione sociale. Nessuno, nemme-no l�ispirato improvvisatore che la totaledissoluzione delle forze di classe ha postoalla testa dello Stato borghese e che ha ap-pena dimostrato a quell�opposizione che e-gli tiene in ostaggio come si può essere al-lo stesso tempo Generale e abile maestronell�arte del maneggio della finzione de-mocratica. Eppure, sarebbe più facile sup-porre una simile imprudenza da parte dellavecchia e scaltra borghesia francese checoncepire un partito realmente rivoluziona-rio che a chi gli chiede la pelle risponda:�Te la darò in cambio di garanzie demo-cratiche�. Qui il punto di contrasto tra il Ge-nerale, che vuole un accordo meramentetecnico-militare per il cessate-il-fuoco, e ilGPRA, che vuole una preventiva discus-sione politica �per assicurarsi che il refe-rendum sia regolare!�. C�è da scommettereche i rudi partigiani algerini, che hannosempre manifestato un sano disprezzo perle schede elettorali e per le chiacchiere par-lamentari, non devono aver molto apprez-zato questa enorme sciocchezza dei loro�ministri�! Ma nell�impossibilità di classe(sono soprattutto contadini) di costituire unpartito autonomo, e nell�impossibilità sto-rica di guidarli in cui è venuto a trovarsi ilproletariato algerino, cos�altro potevano fa-re se non lasciarsi tradire dall�irrimediabileviltà borghese? D�altronde, poteva la mar-ginale intelligenza coloniale d�Algeriasmentire le tante lezioni storiche sul ruolosvolto dalla borghesia nelle rivoluzioni po-polari, oltretutto in piena epoca imperiali-sta? Non c�è niente da ridire sulla rispostadel GPRA: essa è pienamente conforme al-la sua natura politica e di classe!
«All�indomani della dichiarazione del16 settembre, i comunisti francesi afferma-vano che l�autodeterminazione non era al-tro che una manovra demagogica per sabo-tare quell�indipendenza a cui loro stessi � econ quante riserve! � si erano da poco �con-vertiti�. Va qui ricordato che per decenniessi si erano rifiutati di riconoscere il mo-vimento nazionale algerino con il pretesto,preso a prestito peraltro dai borghesi, chenon era mai esistita nel passato una nazio-ne algerina. Alle miserabili e rozze massealgerine che insorgono contro l�imperiali-smo che ha distrutto la loro società senzacontemporaneamente inserirle in quel si-stema capitalista che pure ha introdotto nelpaese, perché credono che l�unico mezzoper sfuggire al loro secolare decadimento, aquell�immiserimento da �barboni� denun-ciato persino dagli osservatori borghesi, èquello di separarsi dalla Francia e darsi unoStato nazionale, i comunisti rispondono: al-to-là, avete mai avuto uno stato nazionale?Insomma, per questi �marxisti�, non poten-

do gli Arabi d�Algeria presentare qualcheRemo e Romolo cabili, qualche Pericle a-rabo, un succedaneo locale di monarchia ca-petingia o un Mikado algerino, essi nonhanno alcun diritto di separarsi dalla Fran-cia e di costituirsi in nazione! Non potendovantare uno �sviluppo nazionale normale�,che peraltro ha sempre trovato ostacoli sianella natura sia nella storia, consistita in u-na serie ininterrotta di colonizzazioni, essidevono rassegnarsi al dominio imperialista!Questa la pedante conclusione a cui porta ildemocratismo di Thorez e compagnia. Ilmarxismo va tenuto a mille miglia di di-stanza dalle elucubrazioni di questi volgarilacchè della borghesia: una conclusione tut-ta impregnata di quella sicurezza che le tra-dizioni nazionali danno ai popoli ricchi edevoluti, tradizioni che, alla fin fine, non so-no nient�altro che la dolorosa storia del-l�oppressione delle classi inferiori ad operadi tutta una serie di successive forme di Sta-ti storici! Poveri algerini, che in fatto di tra-dizione nazionale non possono rivendicarese non le loro continue rivolte contro la se-rie ininterrotta di invasioni! La loro disgra-zia deriva dal fatto che, immersi in una na-tura ostile, hanno conservato l�organizza-zione tribale molto più a lungo di qualsiasialtro popolo d�Europa, soprattutto nelle zo-ne interne, tradizionalmente meno evolutedelle zone costiere. Ma l�organizzazione tri-bale ignora ogni forma di Stato di classe au-tonoma; e senza Stato niente Nazione!«Degni rappresentanti di un proletaria-to che la secolare partecipazione al ban-chetto colonialista ha marchiato con le stes-se tare della classe operaia inglese, il cui im-borghesimento suscitava la disperazione diMarx-Engels, i comunisti hanno evitatoquesto grossolano �errore� solo quando nonhanno potuto fare altrimenti. Riuscirannoquesta volta ad avvedersi di un semplice fat-to storico? Quando le tredici colonie ingle-si d�America si sollevarono nel 1776 con-tro il re e il parlamento di Albione, nean-ch�esse avevano alcuna �tradizione nazio-nale propria�, nonostante la presenza di u-na struttura sociale che non contrastava al-la formazione di uno Stato. Anzi, la nuovanazione nacque proprio dalla rivolta e permezzo della rivolta! Abbiamo paura cheneanche questa volta i nostri bravi opportu-nisti riusciranno a lavare la macchia dellaloro posizione bassamente borghese, vistoche si sono rimangiati persino la criticastraordinariamente moderata che in un pri-mo tempo avevano sollevato contro l�auto-determinazione. Quello che, all�indomanidel 16 settembre, veniva denunciato comeuna manovra demagogica, è diventato, do-po la sensazionale dichiarazione con la qua-le Kruscev riconosceva i legami che uni-scono... l�imperialismo francese al petroliosahariano, e i coloni europei alle fertili ter-re algerine, un fatto capitale (il ritorno a...La Fayette) e un passo in avanti verso la pa-ce da tutti auspicata. Tale è stato l�effettomiracoloso del frettoloso intervento di Tho-rez. Quale rapporto hanno questo pacifismoassoluto, questa adesione al legalismo de-mocratico dell�autodeterminazione, che faseguito al rifiuto ostinato di riconoscere a-gli insorti il diritto alla separazione � qua-le rapporto hanno queste posizioni di unpartito che, sebbene �operaio�, si autopro-clama partito della Grandeur francese, conle posizioni del movimento proletario in-ternazionale sulla questione coloniale?»

a) Il proletariato di frontealla borghesia imperialista
«Nella questione coloniale, come in o-gni questione che investe i rapporti interna-zionali dello Stato capitalista, e in primo luo-go la guerra imperialista, �il nazionalismoborghese e l�internazionalismo proletariosono due parole d�ordine irriducibilmenteopposte che corrispondono ai due grandicampi di classe del mondo capitalista e chetraducono due politiche o meglio ancora dueconcezioni del mondo�. Queste parole diLenin non potrebbero essere più chiare.«Ma perché queste due politiche, questedue concezioni del mondo che corrispon-dono all�esistenza oggettiva di due classidai fini contrapposti, si affrontino in una lot-ta reale, è necessario che le masse operaiesiano state educate nella coscienza dei lorointeressi di classe nel corso di molte gene-razioni e che, contemporaneamente, unagrande crisi storica mini alla radice l�in-fluenza delle classi dominanti. Le ragioni diclasse che rendono l�imperialista borghesiafrancese tanto restia a rinunciare al dominiosull�Algeria, anche a costo di qualche con-cessione, sono ben chiare: l�Algeria rap-presenta la sua ultima possibilità di potersvolgere ancora un ruolo di primo piano nelconcerto delle grandi nazioni. L�Algeria ri-veste per la Francia un�importanza strategi-ca �classica�: essa garantisce il manteni-mento della presenza francese non solo nelMaghreb, ma anche nell�Africa nera. Dalpunto di vista della strategia moderna, inol-tre, la borghesia francese deve assoluta-mente mantenere la sua sovranità sul Saha-ra per poter procedere agli esperimenti con

le armi nucleari, il cui possesso può darle u-na certa indipendenza dagli alleati anglo-sassoni: già il Marocco e l�Africa nera pro-testano per l�avvelenamento della loro at-mosfera, e le rassicuranti dichiarazioni diJules Moch non appaiono molto convin-centi, visto che proprio lui ha da poco de-nunciato con enfasi alla Commissione Di-sarmo gli effetti nocivi di tali esperimenti.
«Infine e soprattutto, l�Algeria ha per laborghesia francese un�importanza economi-ca: essa rappresenta un mercato per i prodottimanufatti ed è un fornitore di materie prime:il Sahara produce petrolio, questa manna in-sperata che ha fatto delirare d�entusiasmotutti i super-produttivisti, e probabilmentepossiede importanti giacimenti di mineralimolto utili all�industria moderna. Questenuove risorse sono indispensabili per la mo-dernizzazione di un�economia come quellafrancese che è stata a lungo parassitaria, sela borghesia vuole fare della Francia unagrande potenza industriale in grado di com-petere sul mercato mondiale. Ciò spiegad�altronde perché essa tanto sinceramentedesideri sia la pace in Algeria sia il mante-nimento del proprio dominio: le spese diguerra riducono gli investimenti indispensa-bili alla modernizzazione dell�apparato in-dustriale. È questo un tema perfettamenteborghese che i comunisti francesi riprendo-no con uno zelo particolare, e al quale essiaggiungono l�inevitabile argomento rifor-mista che loro ispira il basso nazionalismo�popolare�: è la guerra che impedisce le for-niture alle industrie francesi minacciate disparizione per colpa del Mercato Comune.
«Le ragioni di classe del proletariato dinon seguire su questa strada la borghesiaimperialista e l�opportunismo �comunista�sono del tutto chiare teoricamente, nono-stante che trent�anni di snaturamento del co-munismo marxista le abbiano fatte total-mente dimenticare agli operai». La nostrarivista ricorda a questo punto i princìpi ge-nerali ribaditi da Lenin e dall�I.C.
«Il dovere di praticare una politica chefavorisca l�unione e la solidarietà degli ope-rai di tutti i paesi diventa particolarmente im-perioso, proprio quando si tratta degli ope-rai di paesi arretrati. Forse i proletari fran-cesi ignorano che in Algeria su 8 milioni diarabi e di cabili si contano 568.000 operai a-gricoli, oltre 330.000 salariati urbani e più di113.000 sventurati che la fame scaccia dailoro villaggi e la �civiltà� trasforma in di-soccupati nelle città. Ma non possono di si-curo ignorare gli operi arabi espatriati che la-vorano al loro fianco nelle fabbriche france-si. Dal punto di vista della lotta per il socia-lismo e al di là delle differenze di credenzee di costume che li separano, a chi deve an-dare la loro solidarietà? Alla propria bor-ghesia sempre alla ricerca di una grandeurdi cui sono i primi a farne le spese, o nonpiuttosto ai loro fratelli di classe diseredati?
«Supponendo che essi abbiano qualco-sa da insegnare agli operai coloniali (anchese, per il momento, è forse la loro educa-zione da rifare, visto che non riescono ascrollarsi di dosso il giogo dei peggiori op-portunisti e nemici del socialismo), sarebbenecessario che fossero garantite le condi-zioni indispensabili a una tale opera, cosìdefinite nel 1920 dall�Internazionale Co-munista nelle Tesi sulla questione naziona-le e coloniale: �L�oppressione secolare del-le piccole nazioni e delle colonie da partedelle potenze imperialiste ha fatto nascerenelle masse lavoratrici dei paesi soggettinon soltanto un sentimento di rancore ver-so le nazioni che le opprimono nel lorocomplesso, ma anche un sentimento di sfi-ducia nei confronti del proletariato dei pae-si oppressori... Di qui il dovere per il pro-letariato cosciente di mostrarsi particolar-mente prudente nei confronti delle soprav-vivenze del sentimento nazionale dei paesiche sono stati asserviti da lungo tempo, epersino di fare certe concessioni per acce-lerare la sparizione di questi pregiudizi e diquesta diffidenza. La vittoria sul capitali-smo non potrà essere raggiunta senza l�al-leanza e l�unità del proletariato prima di tut-to, e poi delle masse lavoratrici di tutti i pae-si e di tutte le nazioni�.
«Praticamente, non è assolutamente e-scluso che l�Algeria finisca per ottenere unaindipendenza politica più o meno formale,in un modo o nell�altro. E la gravità non stanel pericolo che questo non si realizzi. Lagravità sta nel fatto che il proletariato fran-cese abbia perduto, nel corso dei cinque an-ni di guerra, la più bella, la più magnificadelle occasioni per �dissipare la sfiducia� de-gli sfruttati d�Algeria nei suoi confronti. Atutto vantaggio dell�inconsistente borghesianazionale algerina che, stando all�esempiodella costituzione del GPRA, organismo a
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8. BILANCI E PROSPETTIVE MARXISTEDELL�INSURREZIONE ALGERINA

Della Riunione generale del
partito, molto densa e produt-
tiva, che si è tenuta a Torino
nei giorni 28 e 29 settembre, ri-
feriremo nel prossimo numero.



CGIL: questa scende infatti in sciope-ro �per l�Italia�, �per i diritti e lo svi-luppo�, insomma contro un supposto�tradimento� della �concertazione� eper la ripresa della collaborazione colpadronato al fine del rilancio �dell�a-zienda Italia�. Di fronte alla portata del-l�offensiva padronale la battaglia in di-fesa dell�articolo 18 dello Statuto deilavoratori, che ha poco più che un va-lore simbolico, si è rivelata per quelloche è, un obbiettivo per cercare di re-cuperare consenso tra una parte dei la-voratori e allo stesso tempo sviarne lelotte sul falso obbiettivo �politico�, tin-to di �antifascismo�, della caduta delgoverno Berlusconi. La CGIL, insom-ma, non ha denunciato il suo pluride-cennale ruolo di gestione e controllodella forza lavoro secondo la classicaconcezione socialdemocratica, ma an-che socialfascista.
Questo governo �di destra� ha solotentato di imporre una blanda cura di-magrante a quel pletorico carrozzone difunzionari, ma al fine, speriamo utopi-co, di confermarlo in quel ruolo. Fral�altro è anche una questione di soldi,tanti soldi, ammesso che riescano a�sbloccare� ammortizzatori sociali,pensioni e Tfr.
Nonostante la sua proclamata �di-versità� all�interno del sindacalismoconfederale, in questi mesi la CGIL hacontinuato, assieme a CISL e UIL, afirmare contratti basati sulla diminu-zione del salario, la flessibilità, la me-ritocrazia, vedi il contratto dei chimici,degli edili, dei tessili, del settore gas-acqua, dei bancari, la chiusura dellavertenza Alitalia, il vergognoso accor-do del febbraio scorso sul Pubblico Im-piego e sulla Scuola, ecc.
Lo schieramento dei sindacati di ba-se, pur con tutte le sue divisioni e de-bolezze, chiama allo sciopero su posi-zioni opposte: dichiara la lotta senza e-quivoci contro la guerra dei padroni,proclama la sua opposizione di princi-pio al metodo della concertazione, ri-
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chiede reali aumenti salariali uguali pertutti e in paga base, l�estensione del-l�art. 18 a tutti i lavoratori, l�uguale trat-tamento tra lavoratori autoctoni e im-migrati, si oppone alla precarietà del-l�impiego e alle differenziazioni di sa-lario a parità di lavoro, si oppone alleleggi sempre più restrittive che limita-no la libertà di sciopero e di organizza-zione sindacale.La divisione nelle concezioni sullanatura e sui fini del sindacato operaionon potrebbe essere dunque più profon-da e inconciliabile. Condividiamo peròla direttiva delle opposizioni sindacalidi scioperare contemporaneamente allaCGIL. È un dato di fatto che l�estensio-ne e la �tradizione� dei sindacati �di ba-se� è ancora modesta e limitata solo adalcune categorie mentre il grosso dellaclasse, industriale e no, è o non orga-nizzato, o imprigionato nella struttura diCGIL-CISL-UIL. Che questa strutturasia, se non �di Stato� come qualcunosemplifica, certamente finanziata, so-stenuta e controllata dallo Stato dei ca-pitalisti, non toglie che ancora riesce adirretire, ingannare e trattenere il motodell�esercito del lavoro, come ben si di-ceva un tempo. E obiettivo irrinuncia-bile è liberare appunto l�esercito del la-voro da quella morsa. Ed è nell�occa-sione della lotta comune e nel ricono-scersi negli stessi obiettivi che si può ri-trovare, più che nei dibattiti e nei con-fronti di idee e di programmi, quell�u-nità tra lavoratori delle diverse catego-rie, privati e pubblici, che oggi sembralontana ma che rappresenta l�unica con-dizione per resistere ad un attacco pa-dronale della portata di quello attuale.Tutti i lavoratori possono arrivare ariconoscersi nelle stesse rivendicazio-ni immediate e nella stessa organizza-zione difensiva. Per questo è impor-tante che gli organismi �autorganizza-ti� difendano la loro natura �sindaca-le� e �di classe�, senza ricercare al-leanze innaturali con movimenti piùche ambigui, come invece pare volerprocedere qualcuno, abbagliato dalleadunate dei no-global e girotondiche,nelle quali si dimostra che il numeronon sempre fa la forza...La classe operaia non ha bisogno di

Infine la Fiat annuncia che intendelicenziare 8.100 lavoratori, un quartodei suoi dipendenti, e si calcola chequesto significhi, considerando l�indot-to, la disoccupazione di circa 45.000 o-perai. Lo Stato ammette che non ha piùi mezzi per qualsiasi �ammortizzatore�,abbandona i licenziati al loro destinomentre, da parte sua, nel Pubblico Im-piego taglia decine di migliaia di posti,dalla scuola in giù. La Finanziaria pre-vede risorse consistenti solo per la Po-lizia (aumentate grazie ad un emenda-mento delle �sinistre�) e per l�Esercito(dei quali evidentemente pensano di a-ver bisogno), taglia pensioni, sanità escuola e non dà nulla per gli stipendifalcidiati dall�inflazione.Con questi provvedimenti il regime,fatto di padronato pubblico e privato,dichiara guerra alla classe operaia. Ilmovimento difensivo dei lavoratori, peraltro, è oggi ancora lontano dal costi-tuire una forza autonoma, unita e com-patta, che si muova per rivendicazionisue proprie, con gli strumenti di orga-nizzazione e con i mezzi di lotta neces-sari. Lo sciopero del 18 ottobre si col-loca in questo difficile frangente.Di fronte alla tempesta di licenzia-menti e peggioramenti che si sta rove-sciando sui lavoratori la CGIL preten-de di rifarsi la faccia a buon prezzo colrito di uno sciopero ogni sei mesi, il 18ottobre, annunciato sui media comefosse una rivoluzione. All�operazionedi remake hanno collaborato sia le a-perture di credito delle �sinistre�, in-terne ed esterne, sia CISL e UIL con illoro aperto schierarsi con la politicapadronale, sia gli atteggiamenti voluta-mente provocatori dei governanti.Le opposizioni sindacali hanno,molto opportunamente, deciso di indi-re, di nuovo insieme, la mobilitazioneper lo stesso giorno. L�offerta formale,da parte dei Cobas-Scuola, alla CGIL diorganizzare cortei e comizi unitari, nonha ottenuto risposta. Come per il prece-dente sciopero del 16 aprile la CGILfarà propri cortei e proprie manifesta-zioni mentre i sindacati �di base� han-no deciso, pur con approcci non coinci-denti, di organizzare le manifestazioninei capoluoghi regionali in piazze estrade adiacenti, per rendere evidenteche non ritengono né utile né possibilela confluenza organizzativa nella CGILe che, anzi, si pongono fin da ora, no-nostante la debolezza relativa delle lo-ro forze, sul terreno di una nuova auto-noma organizzazione sindacale.Sottolineano la incompatibilità del-le loro parole d�ordine con quelle della

Nostro volantino distribuito all�Ilva di TarantoSono i siderurgici a far le spesedella guerra commercialetra Usa ed Unione Europea
Compagni! Lavoratori!
L�attuale vertenza Ilva non può essere considerata un semplice fatto locale, ma va in-quadrata in un contesto internazionale dove Usa, imperialismi europei ed asiatici si muo-vono una guerra solo per il momento commerciale. Nella siderurgia è noto che da marzogli Usa hanno posto forti dazi sulle importazioni a favore della loro produzione causandoperturbazioni di mercato e contromisure da parte dei loro concorrenti.Al caso-Taranto si vuol dare un aspetto ecologico, dopo 40 anni di siderurgia e scem-pio ambientale era inevitabile, ma è in questa fase storica di spietata concorrenza tra capi-talisti che va inserito, di crisi di sovrapproduzione delle merci e caduta del tasso di profit-to. Infatti, di fronte alla difficoltà di smerciare i prodotti siderurgici e contenere i costi diproduzione, la direzione dell�Ilva, piuttosto che rendere più sicuro lavoro ed ambiente, mi-naccia di chiudere le inquinanti cokerie: un fatto che porta al ridimensionamento di produ-zione, esuberante rispetto all�attuale domanda, col mercato americano chiuso, e chiaramentealla forza lavoro impiegata per la quale è stato già annunciato il blocco delle assunzioni.Nella morsa della crisi, il gruppo Riva potrebbe decidere di usare la carta dei licenzia-menti per ricattare il governo e ottenere agevolazioni o addirittura di spostare la produ-zione in Stati dove legislazione sociale e costo del lavoro siano più favorevoli al capitale.L�acciaio �di qualità� sfornato a Taranto poteva essere competitivo anche grazie alla noneccessiva spesa su sicurezza e ambiente. Sul fronte dell�occupazione, si scopre ora che cir-ca 6.000 posti di lavoro sono precari in quanto a tempo determinato o di formazione lavo-ro: condizione accettata sciaguratamente dai sindacati confederali i quali hanno gettato lanuova leva operaia in uno stato di cronica semidisoccupazione, a favore del padronato chepuò assumere con risparmio di spesa contributiva e in termini di minore conflittualità.Le ristrutturazioni succedutesi lo sono state anche a carattere politico e sociale, produ-cendo tra l�altro disoccupazione di massa e forme contrattuali precarie.I sindacati confederali, CGIL compresa, oramai organismi assoggettati allo Stato, han-no accompagnato il proletariato a questo arretramento. D�altro canto la ricostruzione po-st-bellica e il raggiungimento del pieno-impiego � che aveva portato a stagioni di lotte eall�ottenimento di aumenti salariali, qualche protezione e servizi sociali � si è conclusacon la crisi del 1975.La fase attuale del ciclo economico può intendersi come l�inizio di un nuovo lungo pe-riodo pre-bellico: l�eccesso di merci a scala internazionale richiede una nuova guerra didistruzione per ridare slancio al marcio sistema capitalistico. Le avvisaglie militari ci so-no tutte, come le recenti guerre locali nel Golfo Persico, in Europa nei Balcani e in Af-ghanistan evidenziano.I sindacati confederali � che classisti non sono � tentano di tutelare l�economia nazio-nale accettando il peggioramento delle condizioni di vita del proletariato e la resa preca-ria del posto di lavoro.
Compagni! Lavoratori!
Intanto oggi, per una resistenza a tutela delle condizioni di vita, e quindi aumenti sala-riali, riduzione dell�orario di lavoro, sicurezza, occorre dare vita ad un vero Sindacato diClasse, rompere con i sindacati collaborazionisti sostenitori della politica dei sacrifici, del-la concertazione e social-imperialisti.Un lavoro equamente ripartito fra gli uomini e non dannoso per la loro salute si avràsolo col superamento rivoluzionario del capitalismo, che finché vivo darà solo pena, sfrut-tamento, disoccupazione, fame e guerra.Il marxismo ha studiato il sistema di funzionamento del capitalismo ed i fatti non lohanno smentito. Per la fuoriuscita da questo barbaro sistema di sfruttamento le avanguar-die della classe ritrovino il vero Partito Comunista, nella invariante linea del marxismo, laloro dottrina rivoluzionaria di classe.

Danni e beffe peri lavoratori dell�Ente Irrigazione diPuglia e Basilicata
I lavoratori dell�Ente Irrigazione di Pu-glia e Basilicata nel mese di agosto hannotentato di organizzarsi per una lotta chesbloccasse la loro situazione retributiva: da15 mesi infatti non ricevono il pagamentodegli stipendi, salvo alcuni acconti. Essen-do dipendenti di un ente che amministra lesette dighe che alimentano i sistemi idrici ci-vili, agricoli e industriali di Puglia e Basili-cata, hanno visto che al danno delle mensi-lità non corrisposte si è aggiunta la beffa delsostanziale divieto di scioperare: l�ordina-mento borghese ritiene lo sciopero in questecircostanze come abbandono di un serviziodi pubblica utilità e come tale lo sanziona.Ma la resistenza di questi lavoratori nonha retto oltre il quindicesimo mese di atte-sa: questi, dopo le solite promesse mancatedai burocrati e politici di turno, hanno ten-tato di organizzarsi meglio andando oltre a-gli sterili presidi presso la diga di Monte Cu-tugno, a Senise, nel potentino. Là, nell�in-vaso sul Sinni, hanno provato una lotta �le-gale� bloccando l�erogazione oltre i 4.000litri di acqua al secondo, intervenendo daterzi incomodi nella vertenza �siccità� chegli agrari pugliesi, con la loro lobby, aveva-no aperto per i loro interessi di categoria inquel periodo particolarmente arido. Anchealla diga di Conza, nell�Irpinia, che forniscel�acqua alla Capitanata attraverso l�invasodi Capacciotti, stesso tipo di protesta.La loro poca consistenza di 190 lavora-tori dipendenti di un Ente periferico, per dipiù fiaccata dai rapporti di forza avversi atutta la classe operaia, ha potuto però mi-nacciare gli interessi degli agrari, che evi-dentemente nei confronti del ministero del-l�agricoltura hanno ben altri argomenti. La�fortuna� della siccità e l�effettivo pericoloche la mobilitazione implicava sui raccoltiha portato ministro e commissario dell�En-te ad interessarsi del caso con la promessadi nuovi acconti subito e il saldo degli arre-trati nel brevissimo periodo.Quei lavoratori hanno ottenuto soddi-sfazione alle loro richieste, ma l�intera vi-cenda è istruttiva per il proletariato almenoper due ordini di motivi.Il primo è che i dipendenti �pubblici�non sono affatto meglio difesi, né tantome-no intoccabili, rispetto ai privati; anche lo-ro si sostentano col vendere la propria for-za lavoro, cosa che li rende ugualmente pre-cari nel mondo del capitale e vulnerabili difronte a �riforme�, ristrutturazioni e illiqui-dità degli enti.L�altro è sul rigetto, di principio e gene-rale, di ogni tipo di limitazione delle moda-lità di sciopero, sempre giustificata con lapretesa della �pubblica utilità�. Nella pre-sente società borghese la �pubblica utilità�non è nient�altro che il massimo sfruttamen-to della classe operaia e, in tal senso, qua-lunque sciopero di qualunque categoria, difatto, viene a ledere la �pubblica utilità�. Sulpiano �giuridico� si potrebbe obiettare, nel-l�esempio dell�irrigazione pugliese, che la�responsabilità� dei danni all�agricoltura èdell�Ente, che da 15 mesi non paga i salari.Ma la questione è di forza e non di di-ritto, cioè il diritto discende, e in ritardo,dalla forza: oggi i rapporti di classe sono a4.000 litri di acqua al secondo (o analoghi�servizi minimi� in altre categorie); quan-do domani quei rapporti di forza fra le clas-si siano più a favore di quella lavoratrice laportata �indispensabile� passerebbe ad8.000, o, all�inverso, a zero.Oggi la classe operaia non ha la forza dioltrepassare �quota 4.000�, cioè di affron-tare i pochissimi e isolati scioperanti i rigo-ri delle multe e della legge penale. Quandola mobilitazione operaia si rafforzi ed e-stenda possono darsi due casi: o le leggi an-tisciopero saranno �elasticizzate�, per sal-vare la forma di tale rete di contenimento,o saranno semplicemente ignorate e travol-te. I rischi per gli scioperanti non sarannoperò diversi: la storia patria dimostra che larepressione borghese non ha atteso la �ille-galità� per colpire, anche col piombo, i cor-tei di operai e di braccianti.Ai lavoratori non rimane che la via del-la riorganizzazione politica e sindacale per-ché la tendenza dell�economia capitalisticaprepara per tutti mazzate come i quindici dimesi senza stipendio!

Situazione sindacaleUna sfida alla classe operaia confondere il suo movimento con o-biettivi, reazionari o utopici, propridella borghesia. Ha bisogno di trovarela sua forza, che si può esprimere solopuntando alla formazione di una orga-nizzazione sindacale di classe, che or-ganizzi e difenda senza condizioni so-lo i lavoratori salariati e si proponga dilottare per la loro emancipazione con imetodi dell�azione diretta e senza com-promessi.

carattere squisitamente popolare, sembra es-sere riuscita a controllare il movimento in-surrezionale, e si prepara a tradirlo attraver-so le �transazioni� di cui parlava Lenin.
«E soprattutto, come non vedere chenon soltanto i rapporti tra operai francesi ecoloniali, ma tutto il clima politico soffo-cante e sordido dell�Europa e del mondo sa-rebbero stati trasformati se il proletariato a-vesse compiuto ilsuo dovere internaziona-lista verso i proletari e gli sfruttati d�Alge-ria, utilizzando i mezzi tradizionali di clas-se?
«Un�azione proletaria decisa control�imperialismo francese avrebbe largamen-te varcato le frontiere della Francia: sareb-be stata un esempio magnifico per i prole-tari di tutta Europa e avrebbe rappresenta-to un enorme passo in avanti nella disper-sione dei miasmi dello sciovinismo eredi-tato dall�ultima guerra imperialista la cuisparizione è pregiudiziale alla rinascita delmovimento socialista. L�occasione più u-nica che rara di scuotere la profonda rea-zione che attanaglia le masse del mondo in-tero è stata dunque persa dal proletariatofrancese, grazie al suo sciovinismo larvatoe al tradimento degli opportunisti. Costorohanno buon gioco a parlare delle lentezzedella storia, ma non esistono altre �lentez-ze� se non quelle del proletariato nel com-prendere i propri interessi di classe e nel li-berarsi della sua subordinazione alla poli-tica nazionalista della borghesia. Ecco co-sa si tratta anzitutto di comprendere».

(Continua al prossimo numero)

IL MASSACRO DEIMINATORI IN CINA
Si registra un continuo stillicidio di in-cidenti mortali di minatori cinesi. Nelle mi-niere d�oro e di carbone (che soddisfa il70% del fabbisogno energetico della Cina),spesso di piccole dimensioni e a conduzio-ne privata, non esistono misure di sicurez-za: pochissime hanno sistemi di ventilazio-ne adeguati per estrarre i gas esplosivi chesi sprigionano nei tunnel ed allora basta u-na scintilla per provocare un disastro.E� un vero massacro: circa 5.300 mortilo scorso anno, più di 1.000 nei soli primitre mesi del 2002!A questi numeri si aggiungono quellidei deceduti per danni polmonari dovuti al-le polveri inalate in assenza di adeguati im-pianti di aspirazione. Si valuta alfine che ilnumero totale di morti a causa del lavoro inminiera raggiunga la quota di 10.000 al-l�anno.

Proletariato arabo
(Segue da pagina 1)
ripetuto lo stesso copione della Comu-ne di Varsavia del 1944: l�esercito rus-so di Stalin aveva rinviato l�occupazio-ne della città per lasciare all�esercito te-desco la repressione di quei proletari.Quanto però a carneficine gli USA ei loro alleati europei, durante quella bre-ve guerra del 1991, non furono da me-no: si calcola che sull�Irak siano piovu-te in quel conflitto grandi quantità dimateriale radioattivo... pari a 6 volte Hi-roshima! Decine di migliaia di soldati i-racheni in fuga furono sistematicamen-te sterminati dall�aviazione alleata conil solo scopo di proteggere Saddam dalminaccioso ritorno a Bagdad di massesmobilitate di giovani reduci, poten-zialmente ribelli e che certamente gli a-vrebbero rudemente chiesto ragionedell�inutile avventura in Kuwait.Questi dunque i metodi dei Libera-tori e della civiltà democratica: massa-cri su obiettivi di tutti i tipi, da quelli ef-fettivamente militari (quasi non ci fos-sero in essi costretti dei proletari!) aquelli che permettono la sopravvivenzadei proletari, come acquedotti, centralielettriche, campi coltivati, abitazioni,ecc. Tutto è stato sistematicamente di-strutto. Tranne i palazzi di Saddam!

* * *La democratica e libera civiltà oc-cidentale affama e distrugge nei 3/4 delpianeta, ma non per questo salva daisuoi "benefici" effetti il restante quar-to �ricco�. Solo cerca disperatamentedi fare in modo che la campana di ve-tro in cui, per ora, è tenuto, a soffoca-re, il proletariato occidentale regga ilpiù possibile. La crisi del Capitale, nelmarxismo ineluttabile, già mostra lasua capacità distruttiva anche nell�o-pulento Occidente. Essa chiede semprepiù guerra, ma aprirà anche le porte,nuovamente dopo decenni, alla pro-spettiva della Rivoluzione.La borghesia non può risolvere lapropria crisi che con la guerra. Al pro-letariato del Nord come del Sud non re-sterà che scegliere se lasciar fare al Ca-pitale, e dunque sottomettersi alle suemire distruttrici e assassine, oppure gio-care l�unica non utopistica alternativa:CONTRAPPORRE ALLA GUERRAFRA GLI STATI LA GUERRA TRALE CLASSI.Si fughino i dubbi su una lotta per lapace nel capitalismo: la pace in esso èillusoria e quando esiste spesso non ègranché meglio della guerra, come ingran parte dei paesi del mondo si puòben vedere. Combattere contro la guer-ra deve voler dire rafforzamento delproletariato in vista della guerra di clas-se contro la borghesia.Torni il proletariato mondiale a ri-scoprire la sua sana parola d�ordine: ILNEMICO E� NEL NOSTRO PAESE!

Due sviste nel numero 52di Comunismo
Il paragrafo in fondo a pagina 7, cheinizia "Mentre il Partito", va spostato apagina 1, in basso, prima del paragrafo"Una volta".Correggi a pagina 29 il rigo 16: "Al-la triade, presentata come eterna..."

COMMUNISTLEFT
È uscito il numero 17 della no-stra rivista in lingua inglese, unnumero speciale dedicato alla tra-duzione di sei �Fili del Tempo�pubblicati su Battaglia Comunistae sul Programma Comunista dal1951 al 1963 sul tema Disastri eNatura del Capitalismo.
Una adeguata introduzione, unaccurato apparato di note ed unacartina aiutano il lettore non ita-liano e di oggi a collocare gli scrit-ti nel lavoro generale e nelle posi-zioni del partito e ad orientarsinella descrizione dei luoghi.


